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19 aprile 2020 

II DOMENICA DI PASQUA o DELLA DIVINA MISERICORDIA 

ANNO A 1 

 

La preghiera si può recitare sia personalmente che in famiglia. 

È opportuno pregare con la Bibbia aperta e un lume acceso, a 
ricordo del cero pasquale, e con l’immagine di Gesù 
MIsericordioso. 

 

SALUTO 

Si inizia con il segno della Croce, dicendo: 

GUIDA. Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 

T. Amen. 

G. Cristo nel mistero pasquale ci ha redenti con la sua croce e la sua resurrezione: ha vinto sulla 
morte e sul peccato, manifestando l’infinita misericordia di Dio. È un amore senza limiti che si 
irradia su tutte le creature, dando ristoro alle anime affaticate e illuminandole di gioia. 
Presentiamo con fiducia al Signore le nostre mancanze. 

Qualche istante di silenzio. 

T. Confesso a Dio onnipotente e a voi fratelli che ho molto peccato in pensieri, parole, opere e 
omissioni per mia colpa, mia colpa, mia grandissima colpa. E supplico la beata sempre Vergine 
Maria, gli angeli, i santi e voi fratelli di pregare per me il Signore Dio nostro. 

G. Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna. 

T. Amen. 

 

SALMO RESPONSORIALE  Dal Sal 117 (118) 
 
R. Rendete grazie al Signore perché è buono: il suo amore è per sempre. 
 
Dica Israele: 
«Il suo amore è per sempre». 
Dica la casa di Aronne: 
«Il suo amore è per sempre». 
Dicano quelli che temono il Signore: 
«Il suo amore è per sempre».  R. 

                                                           
1 In ottemperanza al Decreto della Presidenza del Consiglio dei Ministri del 8 marzo 2020 e in accordo con 
le disposizioni del Patriarca – in comunione con i Vescovi del Nordest – del 8 marzo 2020, non potendo 
celebrare pubblicamente, i fedeli sono invitati ad assolvere il precetto festivo, dedicando un tempo 
conveniente alla preghiera e alla meditazione, eventualmente anche servendosi del presente schema. 
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Mi avevano spinto con forza 
per farmi cadere, 
ma il Signore è stato il mio aiuto. 
Mia forza e mio canto è il Signore, 
egli è stato la mia salvezza. 
Grida di giubilo e di vittoria 
nelle tende dei giusti: 
la destra del Signore ha fatto prodezze.  R. 

La pietra scartata dai costruttori 
è divenuta la pietra d'angolo. 
Questo è stato fatto dal Signore: 
una meraviglia ai nostri occhi. 
Questo è il giorno che ha fatto il Signore: 
rallegriamoci in esso ed esultiamo!  R. 

 

 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO (Gv 20,29) 

Alleluia, alleluia. 

Perché mi hai veduto, Tommaso, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!  

Alleluia. 

 

VANGELO (Gv 20,19-31) 

Dal Vangelo secondo Giovanni  

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si 
trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a 
voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù 
disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto 
questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno 
perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, 
chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo 
visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il 
mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni 
dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c'era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte 
chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda 
le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli 
rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; 
beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti 
altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che 
Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome. 

Parola del Signore 
 
Breve silenzio per la meditazione personale e condivisione semplice e fraterna. 

 

Proponiamo alcuni passi dell’omelia di Giovanni Paolo II del 22 aprile 2001 

Nel Cristo umiliato e sofferente credenti e non credenti possono ammirare una solidarietà 
sorprendente, che lo unisce alla nostra umana condizione oltre ogni immaginabile misura. La 
Croce, anche dopo la risurrezione del Figlio di Dio, "parla e non cessa mai di parlare di Dio-Padre, 
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che è assolutamente fedele al suo eterno amore verso l'uomo... Credere in tale amore significa 
credere nella misericordia" (Dives in misericordia, 7). 

Vogliamo rendere grazie al Signore per il suo amore, che è più forte della morte e del peccato. 
Esso si rivela e si attua come misericordia nella nostra quotidiana esistenza e sollecita ogni uomo 
ad avere a sua volta «misericordia» verso il Crocifisso. Non è forse proprio amare Dio e amare il 
prossimo e persino i "nemici", seguendo l'esempio di Gesù, il programma di vita d'ogni battezzato 
e della Chiesa tutta intera? 

Il Vangelo, che poc'anzi è stato proclamato, ci aiuta a cogliere appieno il senso e il valore di questo 
dono. L'evangelista Giovanni ci fa come condividere l'emozione provata dagli Apostoli nell'incontro 
con Cristo dopo la sua risurrezione. La nostra attenzione si sofferma sul gesto del Maestro, che 
trasmette ai discepoli timorosi e stupefatti la missione di essere ministri della divina Misericordia. 
Egli mostra le mani e il costato con impressi i segni della passione e comunica loro: "Come il Padre 
ha mandato me anch'io mando voi" (Gv 20,21). Subito dopo "alitò su di loro e disse: Ricevete lo 
Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non 
rimessi" (Gv 20,22-23). Gesù affida ad essi il dono di "rimettere i peccati", dono che scaturisce 
dalle ferite delle sue mani, dei suoi piedi e soprattutto del suo costato trafitto. Di là un'onda di 
misericordia si riversa sull'intera umanità. 

Riviviamo questo momento con grande intensità spirituale. Anche a noi quest'oggi il Signore 
mostra le sue piaghe gloriose e il suo cuore, fontana inesausta di luce e di verità, di amore e di 
perdono. 

Il Cuore di Cristo! Il suo "Sacro Cuore" agli uomini ha dato tutto: la redenzione, la salvezza, la 
santificazione. Da questo Cuore sovrabbondante di tenerezza santa Faustina Kowalska vide 
sprigionarsi due fasci di luce che illuminavano il mondo. "I due raggi – secondo quanto lo stesso 
Gesù ebbe a confidarle - rappresentano il sangue e l'acqua" (Diario, p. 132). Il sangue richiama il 
sacrificio del Golgota e il mistero dell'Eucaristia; l'acqua, secondo la ricca simbologia 
dell'evangelista Giovanni, fa pensare al battesimo e al dono dello Spirito Santo (cfr Gv 3,5; 4,14). 

Attraverso il mistero di questo cuore ferito, non cessa di spandersi anche sugli uomini e sulle 
donne della nostra epoca il flusso ristoratore dell'amore misericordioso di Dio. Chi anela alla 
felicità autentica e duratura, solo qui ne può trovare il segreto.  

"Gesù, confido in Te". Questa preghiera, cara a tanti devoti, ben esprime l'atteggiamento con cui 
vogliamo abbandonarci fiduciosi pure noi nelle tue mani, o Signore, nostro unico Salvatore. Tu 
bruci dal desiderio di essere amato, e chi si sintonizza con i sentimenti del tuo cuore apprende ad 
essere costruttore della nuova civiltà dell'amore. Un semplice atto d'abbandono basta ad 
infrangere le barriere del buio e della tristezza, del dubbio e della disperazione. I raggi della tua 
divina misericordia ridanno speranza, in modo speciale, a chi si sente schiacciato dal peso del 
peccato. 

 

G. Davanti all’incredulità e allo smarrimento del mondo, il Signore ci chiede di essere testimoni 
della sua misericordia, per far toccare con mano la bellezza viva di essere amati, consolati, 
infiammati di grazia e speranza. Facciamo nostra la preghiera di Papa Giovanni Paolo II alla Divina 
Misericordia: 
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Dio, Padre misericordioso, 
che hai rivelato il Tuo amore nel Figlio tuo Gesù Cristo, 

e l’hai riversato su di noi nello Spirito Santo, Consolatore, 
Ti affidiamo oggi i destini del mondo e di ogni uomo. 

Chinati su di noi peccatori, 
risana la nostra debolezza, 

sconfiggi ogni male, 
fa' che tutti gli abitanti della terra 
sperimentino la tua misericordia, 

affinché in Te, Dio Uno e Trino, 
trovino sempre la fonte della speranza. 

Eterno Padre, 
per la dolorosa Passione e la Risurrezione del tuo Figlio, 

abbi misericordia di noi e del mondo intero! 
Amen. 

 
PREGHIERA FINALE 

G. Signore Dio nostro, che nella tua grande misericordia ci hai rigenerati a una speranza viva 
mediante la risurrezione del tuo Figlio, accresci in noi, sulla testimonianza degli apostoli, la fede 
pasquale, perché aderendo a lui pur senza averlo visto riceviamo il frutto della vita nuova. Per il 
nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito 
Santo, per tutti i secoli dei secoli. 

T.  Amen. 

G. Il Signore ci benedica, ci protegga da ogni male e ci conduca alla vita eterna.  

T.  Amen. 

 
AFFIDAMENTO A MARIA, MADONNA DELLA SALUTE 
 
Madonna della Salute, 
Vergine potente, 
Madre amorevolissima, 
come Tuoi figli ritorniamo a Te, 
a Te ci rivolgiamo 
per affidarci alla Tua materna protezione. 
Facciamo memoria dei tanti benefici 
che mai hai fatto mancare a chi, 
con fede, amore e cuore contrito, 
Ti ha invocata come sua Madre. 
Soccorrici ancora una volta, 
manifesta la Tua onnipotenza supplice 
e invoca da Gesù Tuo Figlio, 
nostro Santissimo Redentore, 

la salute, la salvezza e la pace 
a tutto il Suo popolo. 
Madonna della Salute, 
consacriamo al Tuo Cuore Immacolato 
la città di Venezia e le nostre terre venete. 
Amen. 

 

 

 

 

 

 


